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i. In genere si pensa che gli 
uffici brevetti siano dei po- 
sti un po” particolari, affol- 
lati di improvvisati invento- 
ri convinti di cambiare il 
mondo con il laser per ta- 
gliare il burro o il dosatore 
di cibo per gatti. 

. Sui diritti dei brevetti si 
sta invece combattendo una 
battaglia che determinerà, 
probabilmente, ulteriori 


del mondo. . 

Fino al 1980 era esclusa, 
in ogni paese del mondo, la 
possibilità di brevettare or- 
ganismi viventi. Il motivo è 
abbastanza chiaro: il brevet- 
to rappresenta un’opera del- 
l’ingegno, non un’opera 
della natura. Nel 1980 la 
General Electric vinse una 
causa contro l’ufficio bre- 
vetti americano per avergli 
rifiutato il brevetto di un 
batterio mangiapetrolio ge- 
neticamente modificato e da 


MT Brevetti sugli orga 


squilibri tra il nord ed il sud 


quel momento è cominciata 


in tutto il mondo la rincorsa 
alla brevettabilità di qualsi- 
asi cosa. 

Nel 1985 è stata brevet- 
tata la prima pianta transge- 


nica. Alla fine degli anni 
ottanta sono state brevetta- 
te per la prima volta cellule 
umane: quelle di John Moo- 
re che nel ‘76 si ammalò di 


Tu vuo’ fa l'americano 


Qual è il ruolo dell’Italia nella politica globale? Su que- 
sto interrogativo si stanno scervellando analisti, attori stra- 
tegici, opinionisti, per lo più su due assi di riflessione, 
entrambi insufficienti: da un lato, l’individuazione dell’in- 
teresse nazionale come perno su cui costruire la politica 
estera di una nazione e del suo governo “permanente” (os- 
sia al di là dell’alternanza tra coalizioni); e dall’altro la 
statura dei soggetti fisici che concepiscono e attuano tale 
politica immersi in limiti concreti, idiosincrasie personali, 
umori del giorno, ecc. . 

L’Italia ha a mala pena una politica estera nell’area 
mediterranea dettata dalla collocazione, dalle reti di 
interdipendenza economica con i paesi del mondo arabo, 
ma all’interno di una cornice politica precisata sin dai tempi 
di Yalta, dell’adesione alla Nato, e sconquassata dal caso 


«di che il suo medico aveva 


4 novembre anniversario di un massacro. Uomini morti 
a milioni all’alba dell’altro secolo, vite spezzate dalla fe- 
rocia degli Stati, dalla logica spietata del militarismo che 
chiama eroi gli assassini legalizzati dalle divise, dalle ge- 
rarchie, dal diritto del più forte. 

In questo primo scorcio del nuovo secolo il giorno fe- 
stivo ancora rammenta ed esalta quei giorni bui quando 
nel fango delle trincee d'Europa l’oppressione veniva detta 
libertà e la servitù valore. Di quei giorni a noi piace ram- 
mentare i tanti che gettarono le divise, voltarono le spalle 
alla guerra, disertarono i campi di battaglia. I tanti che 
sapevano che la guerra aveva bisogno di loro ma loro non 
avevano bisogno della guerra. Né degli Stati, dei padroni, 
dei mercanti di cannoni. | 

Gli stessi Stati, gli stessi padroni, gli stessi mercanti di 
cannoni per i quali oggi, tra i monti dell’ Afganistan, come 
ieri tra le Alpi, la guerra compie le sue stragi. 

In nostro nome gli Stati uccidono, affamano, torturano. 

Opporsi alla guerra, oggi come allora, non è mero au- 
spicio di una pace che non è che tregua armata tra gli Sta- 
ti, ma è rifiuto di combatterla, di accettare la vergognosa 
equazione tra giustizia e assassinio di massa. Siamo tutti, 
non solo i soldati, chiamati alla mobilitazione, alla scelta 
di campo. Oggi in Afganistan, ieri in Kosovo, ier l’altro in 
Iraq. A ciascuno viene imposta una divisa che irreggimenta 
le coscienze ancor più dei corpi. E quindi tempo di diser- 
tare. Disertare la guerra. Disertare gli Stati, i padroni, i 
mercanti di cannoni, perché senza giustizia non può es- 
servi pace. 
; Eleonora 


ismi viventi 
leucemia, il medico che lo 
curava isolò una cellula di 


Moore e la brevettò. Moore 
venne a sapere solo più tar- 


brevettato una cellula del 
suo corpo e che poteva ven- 
derla a qualsiasi interessato. 


Fi Continua a pag. 5 


Mattei e dalla strategia della tensione nella quale le diver- 
se lobbies politiche e affaristiche americane, ciascuna delle 
quali col braccio operativo di una qualche branca di 
intelligence (chi la Cia, chi la Nsa, chi i servizi di una 
delle armi, esercito, marina, aviazione), hanno fatto il bello 
e il cattivo tempo. | 
Oggi è tutto cambiato, e l’Italia, paese membro del G8 
e della Ue, cofondatore dell’area euro, si trova in mare 
aperto a gestire per conto proprio — ma forse anche per 
conto terzi — l’area balcanica, in coalizione-competizione 
con francesi e tedeschi, oltre che con gli onnipresenti ame- 
ricani. Buoni uffici con i paesi del terzo mondo e presenza 
nell’area euro-sono carte da giocare, insieme ad una pene- 


Ss Continua a pag. 5 
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Comincia con una cita- 
zione dal secondo capitolo 
de JI Principe di Machiavel- 
li l’affollatissima conferen- 
za di John K. Cooley orga- 
nizzata a Imola dal Social 
Forum locale. Una citazio- 
ne che non può essere più 
attuale, là dove il grande 
politico fiorentino mette in 
guardia il “principe” dal 
servirsi con troppa fiduci 
delle milizie mercen 
ché se oggi sono pre 
per combattere il ne 
momento, domani 
assolutamente imprevé 
e infide allorché pot 
imporre la loro minacciosa 
presenza all’avventuriero di 
turno. 

Profondo conoscitore 
delle strette e inconfessabili 


“relazioni pericolose” inter- 


corse fra i governi americ 


tore dell’ attualissimo Una 
guerra empia. La Cia e 
l’estremismo islamico, Mi- 
lano, Eleuthera, 2000) ha 
recentemente compiuto un 
intenso ciclo di conferenze 
e dibattiti in giro per l’Ita- 
lia, per illustrare, con la 
dovizia di fonti e di notizie 


tipica del giornalismo d’in- 


chiesta anglosassone, la og- 
gettiva correità del sistema 
di potere statunitense con i 
tragici fatti dell’11 settem- 
bre. 

L’assunto è semplice, 
talmente semplice da far 
esclamare, una volta che sia 
stato esposto con simile ric- 
chezza di particolari, che il 
re è nudo. Gli Stati Uniti, 
nella loro lotta decennale 
contro l’impero del Male, 
detta anche Guerra Fredda, 
non hanno lesinato mezzi ed 
energie per assoldare una 
congerie di comparse dispo- 
ste a svolgere il prezioso 
ruolo di spalla nel recipro- 
co gioco delle parti. Natu- 
ralmente guardandosi bene 
dal fare questioni di etica o 
di morale, e senza andare 
tanto per il sottile - ci man- 
cherebbe altro - nella scel- 
ta dei compagni di strada. 
Indifferenti o disattenti ri- 
spetto alle prevedibili futu- 
re catastrofi, hanno infa 
stimolato, ovunque p 
le, la nascita di grup 
vimenti e organi 
che, in nome dé 
della lotta alli 
secolarizzazi@ 
delle società 


istituzioni, per. 
prensibili, no 
combattere. 
Cooley, da brav 
lista, non si ferma ï 
mente all’esposiziot 
una tesi, ma con pignolerià 
quanto mai efficace docu- 
menta, fonti alla mano, tut- 
ti gli interventi della Cia e 
dei governi americani fina- 


lizzati a questo scopo. A 


differenza di quanto si cre- 
de, l’appoggio dato dagli 
Stati Uniti al fondamentali- 
smo e all’integralismo isla- 
mico non nasce in concomi- 
tanza e in contrapposizione 
all’invasione sovietica del- 
1° Afganistan (si veda al pro- 
posito il bell’articolo di Pie- 


tro Stara sull’ultimo nume- 
ro di “Umanità Nova”), ma 
parte da più lontano, anco- 


il presidente egiziano 
e i Fratelli Musulma- 
ma forma embrionale 
yra moderata della ri- 


e sociale. Partend 
sto cuneo infilti 


1979, 
ale di volon- 
ni che parta a 


ttere i russi, agevo- 
do al tempo stesso la ri- 


‘ nascita di una forte identità 


islamica capace di contra- 
stare le tendenze socialiste 
e nazionaliste preprie delle 


rpo, nella 


pre 
minuziosa analisi del gior- 
nalista americano, il proli- 
ferare di gruppi ideologica- 
mente fanatizzati e tesi a re- 
stituire credibilità e centra- 
‘lità a un dettato coranico 


stani, 


messo apparentemente in 
sordina dalla crescente se- 
‘colarizzazione delle socie- 
tà arabe. La guerra contro i 
russi è la prova del fuoco di 


va dei fatti di 
řespiro. Infatti, 
finita quella guer- 
€ ha praticamente dato 
colpo di grazia a una 
Unione Sovietica già ago- 
nizzante, tutti i combattenti 
islamici, ormai ricchi di 
esperienza, riportano nel 
loro paesi d’origine i valori 
e gli assunti per i quali han- 
no combattuto, riassumibili 
in una visione del mondo 


ispirata ad una interpreta- 


zione irriducibilmente inte- 
gralista e reazionaria delle 
parole di Maometto. 

È chiaro che, una volta 
distrutto l’impero sovietico, 
all’ America non serve più 
questo universo di guerrieri 
reclutati nelle carceri comu- 
ni o allevati nelle madrase 
pakistane, e ben volentieri 
se ne sbarazzerebbe, ma 
ormai la trottola si è messa 
in moto e nessuno sa più 
come fermarla. Organizza- 


ta con gli efficaci metodi 


della Cia, impadronitasi 


della migliore tecnologia 
occidentale, finanziata dagli 
oscurantisti miliardari sau- 
diti, la nuova jihad ní 
disposta a ritira 


che pad 


dente. I pa 
processo, indicati 

cisione e preveggenza d 
Cooley, passano dall’Egit- 
to all’ Algeria, dalla Cecenia 
al Sudan, dalla Libia al- 
l'Iraq e alla Palestina, via 
via attraverso tutto il mon- 
do islamico per finire, e non 
poteva essere altrimenti, a 
questo sempre più fantoma- 
tico ed evanescente emiro 
saudita che sembrerebbe 
chiamarsi bin Laden. E un 
destino ineluttabile quello 
degli americani, di dover 


Relazioni pericolose 


“sconfiggere” un nemico 
con l’aiuto di chi sarà il suo 
nemico di domani, è la pa- 


abola del potere e dell’im- 
alismo, che potendo 

- i e prosperare 
ressione e nel- 
on potranno 


asili, di ospizi, di 
i, sse, di carovane di 
omadi, di ‘convogli di car- 
burante, di civili ignari, 
inermi e inconsapevoli, di 
donne e bambini bombardati 
e uccisi con la anonima fe- 
rocia di sempre. 

Con buona pace dell’in- 
genuo popolo americano 
sempre più spinto a credere 
di combattere la definitiva 
battaglia contro il Male. Un 
male con la M maiuscola, 
maiuscola come non mai. 

Massimo Ortalli 


Feroci predoni 


Pubblichiamo alcuni significativi stralci, relativi all’ Al- 
leanza del Nord, del lungo articolo di Vijay Prashad sugli 
scopi della guerra in Afganistan. L’articolo è stato pubbli- 
cato in inglese nel sito http://www.zmag.org/ 


Per rimpiazzare i Talebani (il governo USA) riporta al- 
la luce il vecchio Zahir Shah, sepolto nei sobborghi roma- 
ni, e quel che è rimasto della famigerata Alleanza del Nord, 
gli stessi individui che avrebbe voluto al potere già nel 
‘80. Zahir Shah è vissuto a Roma dal 1973 in poi e ha 
tentato a più riprese, l’ultima volta nel 1999, di riunire un 
oya Jrg onsiglio degli anziani) che includesse anche 

‘ehiusi fuori da Kabul. Shah, che viene 
¿del Golfo non meglio identificato, a 
e e quasi involontario protagoni- 
finanziato per tre decenni pro- 
, che lui riprenda il potere per- 
on diritti sul condotto di gas 
akistan, o qualcosa di simi- 


gli USA strinsero un patto 
nal Congress, ora a quanto 
l'imperialismo statunitense 
banda disordinata di guerri- 
fan parte del loro tempo com- 
ritiro delle truppe IA e 


di Uzbeki, ndt),, che abbandonò la fazion 
nel marzo del 1992. Con questo atto il d 
Democratico Popolare aveva i giorni contat 
entrarono a Kabul e, a metà Aprile, elusé 
un’immediata ripresa della guerra grazie a ufi 
Peshawar, capeggiata dal boss dei Jamait-i-Islam 
cietà Islamica), il professore Burhanuddin Rabbani ( 
tutt'ora il leader formalmente riconosciuto del paese). 
Nell’agosto del 1992 la guerra ricominciò quando la fa- 
zione Hezb-i-Islami (Partito Islamico) di Gulbuddin Hik- 
matyar cercò di sostituirsi al regime del Professore, e la 
conseguente instabilità provocò la definitiva caduta del go- 
verno di Najibullah in dicembre. Nel marzo del 1993, le 


diverse fazioni conclusero l’ Accordo di Islamabad: Rab- 


bani rimaneva presidente, mentre Hikmatyar diventava 


far era un alleato inaffidabile, visto che con- 
i terroristiche, assieme agli alleati dello 
irtito dell’ Unità Islamica) e contro 
ava con l’ex-comunista Dostam, 
ani continuavano a essere co- 
sood). Nel gennaio del 1994 
m, e il gioco delle sedie con- 
maniera. Hikmatyar, con 
bbani sullo sfondo... 
ono il proprio potere, 
fa fine Kabul. 

rra civile, P Alle- 
] popolo afgano. 
bombardarono 
ontinuarono a 
P11 settem- 


anche se 
mandate da 
Hikmatyar sì 
tinuò fino a 
Dostam, poi cat 
nel frattempo i ‘ 
presero Mazar-i-S 
Mentre il paese 
anza del Nord inflisse’ 
Nel gennaio del 1997 7 
brutalmente Kabul e le 
farlo, perfino il giorno do 
bre, come rappresaglia per il 
ma. Un lettore interessato pu 
cati nel 1995 da Amnesty Internatio 
compiuti dalla Jamait-i-Islami di. 
Islami di Hikmatyar, lo Junbest-i-Melì 
Nazionale Islamico) di Dostam e lo He: 
Quando i Talebani entrarono a Kabul, que 
bee.riscritta dalle grandi potenze soprattutto peř 
del Nord appariva un’alternativa ragiofi 
1 sui quali (il governo USA) non aveva alcu 
e molti nell’Alleanza del Nord guardassero con 
Iran non doveva essere motivo d’i inciampo, par- 
e dopo il lento, ma costante riavvicinamento 


ipi della guerra USA in Afganistan sono dunque 
ito brutali e indistinti come lo erano in Iraq: rove- 
n regime corrotto e sostituirlo con un altro regime 
to, ma bendisposto verso gli USA. La sinistra statu- 
tense deve protestare non solo contro la guerra, ma an- 
che contro gli scopi che cominciano a essere formulati, e 
sicuramente contro una “stabilità” ristabilita nel nome del 
capitale. L'Alleanza del Nord non è “perlomeno meglio” 
dei Talebani, come i liberal vorrebbero credere: sono al- 
trettanto deleteri per il popolo afgano. 

Vijay Prashad, trad. di mma 


Dopo |’ 11 settembre e 
l’avvio dell’escalation mili- 
tare USA per portare Liber- 
tà Duratura e pace eterna, 
la carta stampata e le boc- 
che dei commentatori tele- 
visivi si sono andate riem- 
piendo di alcune parole- 
chiave, quali fondamentali- 
smo, integralismo e fanati- 
smo, che sempre riferite al 
mondo islamico hanno for- 
nito l’alibi per l’azione “mi- 
rata” dei bombardieri stra- 
tegici sull’ Afganistan. 

In realtà, anche questa è 
una semplificazione propa- 
gandistica, basti infatti ri- 
cordare che i combattenti 
dell’ Alleanza del Nord ap- 
poggiati dagli Stati Uniti in 
funzione anti-regime taleba- 
no non sono meno “integra- 
listi” dei loro nemici e che i 
loro attuali capi sono non 
meno responsabili per aver 
forzatamente imposto alla 
popolazione negli anni 
1992-96 la legge islamica, 
il burqa, i divieti contro il 
cinema, etc. 

Ma l’integralismo reli- 
gioso è un fenomeno ben 
presente e aggressivo anche 
negli stessi Stati Uniti, tan- 
to che dallo stesso governo 
non viene neppure esclusa 
la loro responsabilità nella 
cosiddetta offensiva bioter- 
roristica. I precedenti che 
vengono citati infatti non 
mancano: nel ’91 due mem- 
bri delle Forze Speciali di 
Fort Bragg (quello di Ram- 
bo, tanto per intendersi) e 
un impiegato delle Poste 
furono sottoposti ad inchie- 
sta per aver trafugato armi 
chimiche; nel °94 due “mili- 
ziani” del Minnesota Pa- 
triots Council vennero trat- 
ti in arresto per aver proget- 
tato di avvelenare un acque- 
dotto; nel ’95 un biologo 
aderente a Aryan Nation fu 
scoperto perché aveva ten- 
tato di farsi spedire da un 
deposito di campioni micro- 
biologici del Maryland alcu- 
ni campioni di Yersinia Pe- 
stis, ossia il virus della pe- 
ste bubbonica; inoltre negli 
ultimi anni al gruppo anti- 
abortista The Army of God 
è stata attribuita la paterni- 
tà di oltre 80 lettere “con- 
taminate” con spore di an- 
trace inviate a medici ed 
ospedali che praticavano 
l’interruzione di gravidanza 
e, negli anni ’98 e ’99, altri 
personaggi legati all’estre- 
ma destra paramilitare e 
fondamentalista furono tro- 
vati in possesso di fiale con 
antrace e altri agenti chimi- 
Ci; 


e Anarchica Ita- : 
ernazionale : 


Fondamentalisti 


a stelle e strisce 


Difficile dire, allo stato 
attuale, se tale ipotesi sia 
più o meno fondata e quali 
possono essere i retroscena 
e gli obiettivi di una simile 
azione, resta però un dato 
certo che l’estrema destra 
americana, grazie anche a 
numerose connivenze nel- 
l’apparato statale e in set- 
tori governativi, appare una 
realtà notevolmente estesa, 
articolata e dotata di ingen- 
ti finanziamenti, tale da rap- 
presentare indiscutibilmen- 
te una forza più o meno oc- 
culta con un ruolo e un peso 
politico all’interno dei rap- 


porti di potere interni alla 
società americana che non 
andrebbero sottovalutati. 


Gli Stati Uniti sono stati 
storicamente il paese che 


più di ogni altro dopo la fine 


della Seconda guerra mon- 
diale ha aiutato i nazisti a 
salvare la pelle, a rifugiar- 
si, a riciclarsi e a riorganiz- 
zarsi sotto la bandiera del- 
l’anticomunismo ed in que- 
sto una parte decisiva è sta- 
ta giocata dalla destra sta- 
tunitense, tradizional- 
mente razzista, xenofoba e 
ultrareligiosa. 

Tale miscela di estremi- 
smo e fanatismo è rimasta a 
lungo coperta dall’ombra 
della lotta che vedeva con- 
trapposta la Libertà occi- 
dentale e il Totalitarismo 
sovietico, ma quando que- 


st’ultimo è venuto meno 
quella miscela ha comincia- 


to ad esplodere all’interno 
della stessa America. 

La “nuova” destra dopo 
la fine della Guerra Fredda 
ha potuto quindi ritrovare 
una propria identità e un 
proprio spazio politico indi- 
viduando nel “nemico inter- 
no” il successore del nemi- 
co comunista; infatti, dopo 
il caos degli anni ’60, tale 


nemico è la donna liberata 
che rivendica il diritto a de- 
cidere della propria mater- 
nità e del proprio corpo, è 
l’omosessuale che non si 
nasconde più, è l’immigra- 
to che si ribella alla logica 
del ghetto, ma sono anche 


. tutti coloro che, per la liber- 


tà con cui vivono, con i loro 
discorsi di tolleranza ed il 
rifiuto della cosiddetta nor- 
malità minano alla base del- 
la cellula familiare. 

Da qui sorse fin dagli 
anni ’80 una campagna 
sempre più virulenta contro 
i gay (circolavano adesivi 


con scritte del tipo: Kill a 
Queeer for Christ), le leggi 
che garantivano la parità dei 
diritti alle donne e, in parti- 
colare, contro il diritto 
d’aborto. 

Ricorrendo contempora- 
neamente a un’argomenta- 
zione liberale (finanziare 
l’aborto con il pubblico de- 
naro significherebbe accre- 
scere i poteri dello Stato) e 
una religiosa (l’interruzione 
di gravidanza è un assassi- 
nio), il partito del Diritto 
alla Vita ha quindi fatto 
sentire tutto il suo peso du- 
rante le campagne elettora- 
li e nei confronti del potere 
legislativo, condizionando e 
determinando la vittoria di 
alcuni candidati come Rea- 


-gan e Bush con cui poi sono 


entrati in conflitto in quan- 
to non hanno proibito per 
legge l’aborto e dopo i fal- 
limenti delle grandi mobili- 
tazioni contro l’aborto del- 
l’estate °91, una parte del 
“movimento per la vita” ha 
imboccato la strada della 
lotta armata. | 

Questa componente poli- 
tico-religiosa su posizioni 
oltranziste, si è andata pe- 
raltro intersecando e intrec- 
ciando con la cospicua ga- 
lassia di Miliziani, Patrioti, 


Suprematisti bianchi, se- 
guaci del KKK che, nel ’97, 
costituivano circa 858 nu- 
clei organizzati (dei quali 
380 armati) con 50 mila mi- 
litanti e con centinaia di 
migliaia di sostenitori. Tut- 
ti sono accomunati dalla 
prospettiva di uno scontro 
totale fra le legioni di Dio e 
l’esercito di satana al soldo 
del Nuovo Ordine Globale 
che, con la complicità del- 
PONU, starebbe soffocan- 
do gli Stati Uniti “con la 
società multirazziale, il co- 
munismo e l’aborto”. Il loro 
primo nemico dichiarato è 


lo Z.0.G. (Zionist Occupa- 
tional Government), ossia 
del solito complotto sionista 
di cui tutti sono potenzial- 
mente complici. 

Sulle varie Milizie che si 
sono costituite in tutti gli 
States e i loro collegamenti 
organici con le organizza- 
zioni neonaziste quali Ary- 
an Nation, W.A.R., Third 
Position, ci sarebbe da scri- 
vere molto, tanto più che 
dopo la strage di Oklahoma 
City del ’95, con 168 morti 
e circa 500 feriti, appare 
chiaro che il terrorismo 
rientra nelle strategia di 
queste formazioni paramili- 
tari, per cui citiamo soltan- 
to le principali sigle a ten- 
denza fondamentalista, sep- 
pure accenti religiosi analo- 
ghi si riscontrano in molte 
Milizie, legate a personag- 
gi come il pastore Robert 
Miles della Mountain 
Church o il reverendo Ol- 
son che ai sermoni alterna 
l’attività di venditore di 
armi da fuoco per tutti i gu- 
sti. 


Le organizzazioni più 
impegnate nella lotta con 
ogni mezzo contro l’aborto 


sono The Army of God, la 


Pro-Life Action Network, 


Rescue America, Operation 
Rescue e gli altri gruppi 
radicali antiabortisti risa- 
lenti agli inizi degli anni 
°70. Gli states dove è più 
forte la loro pressione sono 
la California, la Florida, la 
Virginia e il Texas. Duran- 
te le azioni di questi grup- 
pi, talvolta autentici assalti 
armati agli ospedali, vi sono 
state decine di morti e cen- 
tinaia di cliniche incendia- 
te. 

La Chiesa del Creatore, 
fondata in Florida nel ’73, 
è un gruppo di estrema de- 
stra che rivendica aperta- 
mente la supremazia della 
razza bianca; antisemita e 
anticattolica, ha il suo quar- 
tier generale a Mulberry e 
vanta circa un migliaio di 
affiliati. 

Christian Identity è inve- 
ce una sorta di setta, nata 
come British Israelism nel- 
1800 in Inghilterra. La sua 
teologia razzista si basa sul- 
la premessa che gli ebrei 
sono letteralmente figli di 
Satana, seme di Caino; che 
i popoli di colore sono po- 
poli pre-adamitici, cioè an- 
cora costruiti col fango e 
mai portati da Dio alla di- 
gnità della carne umana; che 
i cristiani ariani sono l’ulti- 
mo gregge della casa di 
Israele e in quanto tali sono 
il popolo eletto e, dunque, 
l'America è la terra loro 
promessa. Infatti tale popo- 
lo costituito da Anglosasso- 
ni e Ariani, discendenti del- 
le “dieci tribù perdute 
d’Israele” finite in America. 

Sulla base di queste teo- 
rie C.I. riesce a far conflui- 
re realtà e strutture prima 
isolate: sezioni del KKK, 
bande nazi, il Posse Comi- 
tatus, L’aryan Nation e al- 
tri che sentono comune que- 
sta identità religiosa. 

I Promise Keeper voglio- 
no da parte loro “il ritorno 
dei- maschi al centro della 
nazione” e combattono 
“l’immoralità sessuale, la 
lussuria, l’adulterio e la por- 
nografia”. L’85% del movi- 
mento è costituito da bian- 
chi e nel ’98 organizzò una 
memorabile manifestazione 
davanti alla Casa Bianca 
con settecentomila dimo- 
stranti. 


Ancora non sappiamo 
come questo arcipelago si 
posizionerà nei confronti 
della Guerra Santa avviata 
dal governo USA e niente 
appare scontato; basti vede- 
re come in Italia parte del 
fascismo tradizionalista si 
stia schierando, sposandosi 
con l’antiamericanismo del- 
la destra radicale, a fianco 
dell’integralismo talebano e 
di Osama bin Laden, ecci- 
tandosi al ricordo delle SS 
formate dai volontari mus- 
sulmani che combatterono 
per l’ordine di Hitler in 
Bosnia-Erzegovina. 

archivio antifa 
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UMANITA’NOVA 


>> Alessandria: 
no alla guerra 


Il 10 settembre ad Alessandria 
corteo antimilitarista e contro 
la guerra. 
Ore 15 ai giardini della 
Stazione (cavallo). 

Forte Guercio Occupato 

FAI Alessandria 

Gruppo anarchico Sciarpanera 


La Spezia: 
manifestazione 
contro la guerra 


A La Spezia si costruiscono 
ogni giorno i missili e i carri 
armati che vengono usati da 
sempre per le guerre dei ricchi 
contro i poveri. Oto Melara, 
sommergibili nucleari, centri di 
ricerche sperimentali belliche 
della nato...tutto questo a La 
Spezia! 

ll 3 Novembre saremo in 
piazza per dire NO a chi 
obbliga a produrre morte, per 
dire NO alla continua militariz- 
zazione del territorio per dire 
NO alla città caserma, per dire 
NO alla vita che finisce dove 
comincia il soldato. 

Invitiamo a scendere in piazza 
lavoratori, studenti e individui 
tutti per dire basta al militari- 
smo e alla guerra, a tutte le 
guerra, in particolare a quella 
attuale, in i cui bombardamenti 
assassini degli stati occidentali 
vanno a colpire popoli, come 
quello afgano, già oppressi da 
governi dittatoriali. 

No al militarismo, contro tutte 
le guerre! 

Concentramento ore 15 P.zza 
Brin (vicino alla stazione) 


Assemblea Antimilitarista 
Anarchica Tosco-Ligure 


$+ > Torino: contro tutte 
le guerre, contro 
tutti gli eserciti! 


Tutti i mercoledì dalle 18 
banchetto contro la guerra, il 
militarismo ed il fanatismo 
religioso nell'atrio dell’universi- 
tà a Palazzo Nuovo, via S. 
Ottavio. 

Domenica 4 novembre, nell’an- 
niversario dei massacri della 
prima guerra mondiale 
giornata antimilitarista in 
piazza Vittorio Veneto dalle 
15,30 

Mercoledì 14 novembre a 
Palazzo Nuovo, via s. Ottavio 
assemblea/dibattito 

Alle radici della guerra: 

potere, armi, droga, oro nero 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; 
tel/fax 011 857850; la sede è 
aperta il giovedì dopo le 21,15 


UMANITA'NOVA 


A Edizioni La Baronata 


Sono disponibili nelle librerie . 
ticinesi e in alcune del Nord 
Italia, all'indirizzo delle 
Edizioni La Baronata (casella 
postale 22, CH-6906 Lugano) 
oppure presso la Cooperativa 
Tipolitografica (via S. Piero 13, 
|-54033 Carrara) i seguenti 
libri: 
- Gianpiero Bottinelli, Giovanni 
Devincenti. Il sogno di un 
emigrante, Prefazione di 
Gabriele Rossi, pp. 112, Fr. 
13.-/ Euro 8.50 
- Michail Bakunin, Considera- 
zioni filosofiche sul fantasma 
divino, il mondo reale e l’uomo, 
Prefazione del Comidad, pp. 
176, Fr. 22.-/ Euro 14.80 
- AA.VV., Baj/Bakunin. Monte 
Verità Ascona, 5 ottobre 1996, 
Relazioni di Luciano Caprile, 
Enrico Baj, Gabriella Huber, 
Romano Broggini, Marianne 
Enckell, Pier Carlo Masini, 
Franco Della Peruta, Peter 
Schrembs, pp. 96, Fr. 18.-/ 
Euro 12.10 
- Oreste Clizio, Gerolamo 
Donato, detto il Farina, l’uomo 
che sparò a san Carlo, pp. 116, 
Fr. 12.-/ Euro 8.10 
- Gianpiero Bottinelli, Luigi 
Bertoni. La coerenza di un 
anarchico, Prefazione di 
Marianne Enckell, pp. 240, Fr. 
25,-/ Euro 16.80 

Ulteriori informazioni su 
queste ed altre pubblicazioni si 
possono trovare sul sito: http:/ 
/www.anarca-bolo.ch/baronata 


Video sul 9 giugno 


UUSI di Celle Ligure ha 
realizzato un video sulla 
manifestazione anarchica 
contro il G8 del 9 giugno a 
Genova. 

Il costo è di 12.000 + 3000 di 
spese postali. 

Info: tel 3492327540 e- 
mail:alfonso.cioce@tin.it 
oppure scrivere a USI-AIT 
casella postale aperta 17015 
Celle ligure Savona 


| foglio antimilitarista 


Per il 4 novembre il collettivo 
Vanzetti di Saluzzo ha 
realizzato “CONTRO TUTTE 
LE GUERRE” foglio antimilita- 
rista contente articoli e 
informazioni su l’Italia in 
guerra, produzione di armi, 
banche armate, basi america- 
ne in Italia, etc... stampato e 
‘con una veste grafica partico- 
larmente curata. 


È disponibile per chiunque ne 
faccia richiesta, almeno 10 
copie ad offerta libera più 
spese di spedizione. 


per contatti: uto_pia@libero.it 


CHI POSSIEDE LA 
CONOSCENZA? 

Non è solo una modifica 
tecnica dovuta alla nuova 
società dell’informazione, i 
cambiamenti alle leggi che 
regolano la proprietà intel- 
lettuale sono una questione 
politica. Usando come scu- 
sa la rivoluzione multime- 
diale gruppi di interesse si 
sono mobilitati per ottene- 
re regole più favorevoli per 
chi detiene la proprietà in- 
tellettuale (brevetto). Que- 
sti gruppi di potere hanno 
ottenuto di coprire con bre- 
vetto anche parti del geno- 
ma umano, costruzione di 
banche dati utilizzando in- 
formazioni preesistenti (in 
entrambi casi è difficile de- 
finirle come invenzioni). 
Sono state ottenute nuove 
norme che limitano moltis- 
simo l’utilizzo di librerie 
elettroniche. Un esempio di 
quello che sta succedendo è 
la concessione in appalto 
alla EOPsat (General Motor 
e General Electric) l’utiliz- 
zo del satellite per l’osser- 
vazione del pianeta terra, 
costruito con soldi pubbli- 
ci, ha determinato un au- 
mento di 20 volte del costo 
per le Università che utiliz- 
zano i dati prodotti dal sa- 
tellite. 


CHI DECIDE L’ESTENSIONE 
DELLE LEGGI CHE 
CONTROLLANO | 
BREVETTI? 

Organismi mondiali co- 
me Wipo (World Intellec- 
tual Property Organisation) 
è il recente accordo TRIPS 
(Trade related aspects of 
intellectual property rights) 
stipulato dal WTO (World 
Trade Organization) al qua- 
le la Cina dovrà aderire se 
vuole entrare nel WTO sono 
gli organi transnazionali che 
decidono le regole e l’esten- 
sione delle cose brevettabi- 
li. 

Questi accordi hanno de- 
terminato quanto segue: 

Prima dell’accordo Trips 
paesi come Cina, Egitto, 
India potevano ottenere il 
brevetto per il processo di 
produzione del farmaco ma 
non il suo marchio, questo 
comportava che le medici- 
ne prodotte localmente po- 
tevano essere vendute a co- 
sti molto bassi. Per esempio 
la stessa medicina costa 13 
volte in più in Pakistan che 
accetta il brevetto su tutto 
il medicinale che non in In- 
dia. 

In questo contesto si è 
inserito un evento epocale 
che può essere considerato 
come una piccola vittoria 
contro la dittatura del mer- 
cato: Il caso Sud Africa se- 
guito da quello Brasile. 


L’APHARTEID MEDICO 

In un mondo dove la 
scienza è di appannaggio 
solo delle nazioni più ricche 
mentre nelle più povere si 
continua a morire, non c’è 
dubbio che le sottigliezze 
burocratiche dei brevetti: e 
legali sono lacci che sempre 
meno convincono. Inoltre le 
multinazionali e le istituzio- 
ni delle nazioni ricche*stan- 
no sottoponendo a brevetto 
tutto dal genoma umano alle 
piante subtropicali perpe- 
trando ogni giorno un furto 
alla luce del sole ai danni 


Potreste mai 


brevettare il sole? 


della comune proprietà del- 
l’umanità. Occorre tener 
conto che l’utilizzo duro dei 
brevetti genera monopoli 
che dovrebbero contraddire 
la filosofia della libera con- 
correnza che per altre cau- 
se o situazioni vengono uti- 
lizzate dal WTO e le multi- 
nazionali ! 2 3. 


DEFINIRE LA PROPRIETA 
PUBBLICA GLOBALE 

22 milioni di persone 
sono sieropositive in Afri- 
ca , sono il 65% della po- 
polazione mondiale infetta- 
ta dal virus dell’ AIDS. 

La malattia del sonno, 
che viene trasmessa dalla 
mosca tse-tse sta avendo 
una recrudescenza e uccide 
150.000 persone ogni anno, 
specialmente in Africa. Esi- 
ste una medicina che cura la 


malattia, l’eflornitina (Orni-. 


dyl) messa a punto da 
un’impresa americana, la 
Merrel Dow: è così cara da 
non poter essere acquistata 
dai paesi più afflitti dall’in- 
fezione. 

Il rimedio per la menin- 
gite di origine batterica che 
affligge particolarmente il 
sud del pianeta è il cloran- 
fenicolo in sospensione ole- 
osa. Una consociata della 
Hoechst ha smesso di pro- 
durla. L'Associazione inter- 
nazionale per sviluppo e 
riuscita a farla produrre da 
una piccola impresa di Mal- 
ta ma ora i soldi sono finiti. 

La molecola utile per il 
trattamento della Leishma- 
niosi, una malattia parassi- 
taria molto frequente in 
Africa che ogni hanno fa 
molte vittime non produce 
più profitto. Esiste in labo- 
ratorio ma non viene pro- 
dotta perché “non da ritor- 
no sull’investimento”. Me- 
dicina Senza Frontiere 
(MSF) riporta che dal 1975 
al 1997.1223 nuove medi- 
cine sono state messe sul 
mercato, solo 13 sono cura- 
tive per malattie tropicali e 
solo 5 sono ad uso veteri- 
nario.‘ 

‘ Oggi molte malattie in- 
fettive stanno avendo una 
recrudescenza (malaria, tù- 
bercolosi etc). Malattie che 
si pensavano debellate e che 


ora riappaiono per. la resi- 


stenza ad i vecchi farmaci. 
Il costo per coprire la ricer- 
ca per trovarne di nuovi è 


‘alto. Come risultato nessu- 


na ricerca .viene finanziata 
per sviluppare un nuovo 
vaccino da sostituire al vec- 
chio BCG nonostante 8 mi- 
lioni di persone muoiano 
ogni anno nel mondo. Di 
questi (consumatori?) ‘è sta- 
to stimato che solo 400.000 
possono sostenere il costo 
per l’acquisto della nuova 
medicina, quindi il mercato 
è troppo ristretto per lancia- 
re un investimento in que- 
sto senso. Da qualche parte 
nel mondo ogni 10 sec muo- 


re una persona per tuberco- 


losi °. 

Due governi, quello Sud 
Africano e quello Brasilia- 
no, hanno deciso di rompe- 
re con la proprietà intellet- 
tuale ed i brevetti minac- 
ciando di avviare la produ- 
zione dei farmaci anti retro- 
virali (curativi per AIDS) 
che vengono forniti gratui- 
tamente ai pazienti (Brasi- 
le) 

Il Sud Africa ha lottato 
contro lo sconforto e i labo- 
ratori farmaceutici hanno 
smesso di lavorare per i pro- 
pri brevetti ed hanno messo 
il profitto da parte dando 
priorità ai pazienti ed alle 
loro cure. Per combattere 
l'Aids il governo del Sud 
Africa ha autorizzato la pro- 
duzione di medicine da par- 
te di industrie locali igno- 
rando il brevetto che copri- 
va tali farmaci di proprietà 
di compagnie multinazionali 
nord americane ed europee. 

Il braccio di ferro tra il 
ministro della sanità Brasi- 
liano e la multinazionale 
Roche(dopo le minacce di 
avviare la produzione del 
farmaco in Brasile) e anda- 
to a finire che la Roche ha 
accettato di vendere al Bra- 
sile il Viracept (il farmaco 
antiretrovirale) a 0,64 dol- 
lari anziché 1,07. 

Quello che è accaduto 
sembra che abbia aperto un 
precedente che verrà imita- 
to da altri paesi come la 
Tailandia, dove e iniziata 
una campagna sui mass me- 
dia che invita il governo a 
seguire l'esempio di Brasi- 
le e in Sud Africa °. 


La Cipla una piccola in- 
dustria manifatturiera di far- 
maci basata a Nuova Delhi 
(India) si è offerta di forni- 
re a MSF il trattamento 
farmacologico contro AIDS 
a 350 dollari all’anno per 
paziente confrontati con i 
10.000 necessari per acqui- 
stare la stessa terapia dai 
“big boys” (multinazionali 


‘ occidentali). Come la Cipla 


un gran numero di piccole 
industrie dei paesi più po- 
veri si stanno attrezzando 
per produrre rompendo con 
la proprietà intellettuale a 
prezzi bassissimi. Questa è 


stimata dalle multinaziona- 
li del farmaco come una 


perdita valutabile intorno a 
4 miliardi di dollari per ogni 
5 milioni di pazienti. 


* Le multinazionali occi- 
dentali praticano un control- 
lo:totale su uno dei mercati 
più sicuri e lucrosi dove il 
bisogno non è sicuramente 


‘ indotto: quello della salute. 
La pratica dei prezzi alti, il 
regime di monopolio per le- 
specialità medicinali garan- — 


tito dal regime dei brevetti 
rende incurabili malattie al- 


trimenti perfettamente cura- - 
. bili. H Nord del pianeta pos- 
siede le medicine che ven-. 


de a carissimo prezzo à quei 


paesi del Sud sottosviluppa- 
ti che contano anche il mag- 
gior numero di pazienti. Gli 
aiuti internazionali che pas- 
sano attraverso l’indebita- 
mento con la Banca Mon- 
diale dovrebbero servire a 
migliorare la situazione se 
non fosse per gli interessi 
praticati dal Fondo Moneta- 
rio Internazionale. Il forte 
segnale positivo che e la 
rottura dei trattati capestro 
TRIPS sulla base del prin- 
cipio che la vita viene pri- 
ma del profitto in due paesi 
che non appartengono al 
blocco occidentale ricco e 
detentore della tecnologia 
può essere interpretato ot- 
timisticamente che alla base 
ci sia un cambiamento di 
valori guida nel nostro mon- 
do ispirato da alcuni dei 
principi che sono stati por- 
tati in piazza a Napoli, Got- 
tenburg e Genova nei mesi 
scorsi. Opporsi a tutto que- 
sto rigettando la violenza 
omicida e guerrafondala, 
autogestendo le nostre 
agende di scadenze e la co- 
struzione di strutture locali 
che quotidianamente lottino 
contro il dominio del profit- 
to e dell’intolleranza contro 
le diversità culturali è il no- 
stro obiettivo principale. 


Nel 1955 il Dr Jonas 
Salk, creatore del primo 
vaccino contro la poliomie- 
lite ad un intervista alla te- 
levisione quando gli fu chie- 
sto di chi fosse il brevetto 
del vaccino rispose: Bene, 
io direi che è di tutta la 
gente. Il brevetto non esi- 
ste. Potreste mai brevetta- 


re il Sole? . 
Ennio OACN-FAI 


! International Convention 
for the Protection of New Varie- 
ties of Plants, adopted in March 
1991 and entered into force in 
April 1998. See http://upov.int/ 
eng/convntns/1991/content.htm 

2 Inge Kaul, Isabelle Grun- 
berg, Marc A. Stern (ed.), Glo- 
bal Public Goods: International 
Cooperation in the 21% Century, 
UNDP-Oxford University Press, 
New York and Oxford, 1999. 

3 Le Monde diplomatique 
January 2000 “Defining the 
world’s public property” Who 
owns knowledge? by Philippe 
Quafau Director of the Unesco 
Information and Informatics 
Division 

4Financial Times, London, 5 
June 2001. 

5 Le Monde diplomatique 
Luglio 2001 “Southern sickness, 
northern medicine”, Philippe 
Riviere. 

6G. Summa “L’uomo che ha 
piegato il colosso “Roche”. 
L’Unita 7 Settembre 2001 


| SE CI SONO DEI | 
| CIVILI MORTI 

| IN AFGANISTAN — 
{ NOI SIAMO 

| DISPOSTI AD 

| INTERVISTARLI 


BE Dalla 1° pagina 


trazione commerciale ed 


economica (in ordine di im- 
portanza) equilibrata e non 
suscettibile di obiezioni 
imperialistiche, anche se 
spesso in concorrenza pro- 
prio con i partner ricchi del 
nord. 

In questo frangente bel- 


lico, e ridimensionata l’in- 


dustria militare al solo busi- 
ness delle armi leggere (pi- 
stole e qualche autoveicolo, 
abolite le mine antuomo, 
messe momentaneamente in 
soffitta portaerei costose, 
partecipazione in aerei eu- 
ropei e non nazionali), l Ita- 
lia sta giocando un ruolo di 
facilitatore di comunicazio- 
ne con Iran e Libia (nostri 
fornitori energetici princi- 
pali) che ha spesso attirato 
i rimproveri di Washington 
ma che ci tornano utili pro- 
prio adesso che Bush cerca 
una coalizione ampia, alme- 
no a breve tempo, con tutto 
il mondo non occidentaliz- 
zato. 

Certo, la figura di Berlu- 
sconi è talmente ridicola da 
suscitare diffidenze legitti- 
me nei veri detentori liberali 
del potere, e anche in quei 
moderati europei che inten- 
dono spostare lasse politi- 
co europeo in pianta stabile 
sul territorio continentale, e 
non nell’area mediterranea 
(asse Chirac-Schroeder e 
asse Aznar-Berlusconi). 
Tuttavia la politica globale 
supera il corto respiro delle 
alternanze di governo, e su 
questo piano assistiamo ad 
una interessante partita tra 
Italia e Usa su uno scambio 
impari: Berlusconi (e chi per 
lui prima e dopo) intende 


soffiare al Regno Unito il 
tradizionale ruolo di partner 
privilegiato e affidabile del- 
la superpotenza a stelle e 
strisce, impresa improba 
perché non abbiamo la cul- 
tura e la lingua in comune 
né soprattutto la ricchezza 
finanziaria e le braccia ope- 
rative militari per inseguire 
l’Impero americano nel suo 
secolo prediletto (il XXI). 
Tuttavia, proprio da questi 
limiti, l’Italia può giocare la 
carte della propria presen- 
za nell’area euro, che vede 
la Gran Bretagna alla fine- 
stra non si sa per quanto 
tempo ancora (la city londi- 
nese è la prima piazza fi- 
nanziaria del pianeta per vo- 
lume di operazioni, quasi 
300.miliardi di dollari al 
giorno, e non può stare per 
molto tempo al di fuori del- 
la seconda moneta di affari 
della terra quale potrà esse- 
re l’euro), e quindi promet- 
tere a Bush e al dollaro una 
fedeltà ai suoi interessi di 
supremazia anche moneta- 
ria come una sorta di quinta 
colonna interna, esattamen- 
te come Blair (e chi per lui 
prima e dopo) lo è stato e 
lo è per quanto riguarda la 
politica “geopolitica” mon- 
diale in seno alla Unione 
Europea. 

Così intendo le mosse di 
sostituzione degli america- 
ni nello scacchiere balcani- 
co offerte da Berlusconi per 
venire incontro alla dottri- 


na americana secondo la 
quale gli Usa possono tener- 
si impegnati a puntino solo 
in due aree calde del piane- 
ta, e già lo sono nel golfo 
Persico, in Afganistan e nei 
Balcani. Se dopo bin Laden 
venisse qualche emiro del- 
la penisola araba o Saddam 
Hussein in persona — ma con 
chi sostituirlo credibilmen- 
te agli occhi degli arabi? lo 
stesso interrogativo del 
1991 — allora gli Usa avreb- 
bero bisogno di uomini e 
mezzi militari dislocati al- 
trove. In questo caso, però, 
andrebbe in frantumi anche 


l’offerta di Berlusconi, 0s-. 


sia uomini di pace in divisa 
per come ci siamo specia- 
lizzati in questo ultimo de- 
cennio, qualche pezzo in 
aree calde e tante chiacchie- 
re sul piano esterno quanta 
militarizzazione ideologica 
sul piano interno. Infatti, 
nell’allargamento della 
guerra ai prossimi vent’an- 
ni, i buoni uffici italiani non 
sapranno resistere alle vo- 
glie di egemonia totale de- 
gli americani, che fanno la 
guerra innanzitutto per met- 
tere in riga tutti i propri al- 
leati dettandone le politiche 
estere come appendici del- 
la politica interna di un 
mondo fatto da loro e secon- 
do i loro voleri. 

Su questo piano di oriz- 
zonte, allora, l’insufficien- 
za della riflessione in Italia, 
anche da parte di riviste 


specialistiche, è allarmante 
quanto meno perché disto- 
glie l’opinione pubblica dal- 
la vera posta in palio con- 
dannandoci alle telenovele 
di Berlusconi e dei suoi in- 
teressi personali, mentre la 
terra assume sempre più il 
volto mostruoso di una pi- 
ramide inondata di sangue. 
Del resto, abbiamo o non 
abbiamo parlato di crimini 
della globalizzazione su 


Tu vuo’ fa l'americano 


questo giornale appena un 
anno fa? Esattamente que- 
sto si voleva dire: lo ster- 
minio politico ed economi- 
co come chiave di accesso 
alla direzione unica del pia- 
neta. Riusciranno i nostri 
eroi politicanti a raccapez- 
zarci qualcosa? E cosa fare- 
mo roi d’altro canto in que- 
sto nuovo scenario globale? 


Salvo Vaccaro 


È da tener presente che, 
spesso vengono modificati 
solo 2 o 3 geni di un orga- 
nismo vivente, il quale ma- 
gari ne ha 100 000 o più. 
Ciò nonostante il brevetto 
considera lo scienziato co- 
me l’inventore di tutta la 
pianta o dell’animale. In- 
somma è come mettere un 
nuovo specchietto retrovi- 
sore in un’automobile e poi 
brevettare l’intera automo- 
bile come una propria in- 
venzione. 

Ovviamente quello che 
interessa del brevetto non è 
la gloria per la scoperta 
scientifica, ma i soldi deri- 
vanti dalle royalties: quelli 
. che ognuno paga ogni volta 
che utilizza una cosa bre- 
vettata. 

Questo esclude dalla 
possibilità di poter utilizza- 
re alcuni farmaci moltissime 
nazioni del sud del mondo 
che li potrebbero produrre 
a costi sostenibili per le po- 
polazioni locali e che, do- 
vendo pagare i diritti di bre- 
vetto, sono costretti a rinun- 
ciare all’utilizzo. 

Abbastanza clamoroso è 
stato il caso del SudAfrica 
che, avendo un’altissima 
percentuale della popola- 


Brevetti sug 


a Dalla 1° pagina 


zione malata di AIDS, ha 
deciso di produrre i farma- 
ci per la cura senza pagare 
i diritti di brevetto alle case 
produttrici dei medicinali. 
Queste hanno, alla fine, de- 
ciso di concedere il quasi 
azzeramento dei costi dei 
diritti purché non fosse mes- 
so in discussione il princi- 
pio della loro titolarità del- 
le royalties. Un episodio 
analogo si è verificato nei 
giorni scorsi negli USA ed 
in Canada quando, di fron- 
te ad una fortissima doman- 
da del farmaco Cipro dovu- 
ta alla psicosi da Antrace, 
hanno deciso di dimezzare 
i diritti di Brevetto (da 1,83 
Dollari a 95 centesimi la 
confezione) e di garantirne 
gigantesche forniture a 
prezzi scontati. 

Dalla brevettabilità degli 
urganismi modificati si è 
passati alla brevetti delle 
semplici sequenze di DNA 
di organismi viventi, anche 
di uomini ed anche se chi le 
brevettava non aveva idea 
della loro funzione. 

Sono state brevettate, 
tanto per fare qualche esem- 
pio, le sequenze del DNA 
degli indiani guaymi di Pa- 
nama, nelle cui tribù la leu- 
cemia è una malattia scono- 
sciuta. 


Non sanno ancora 


. perché questi indiani ne si- 


ano immuni, ma d’ora in 
avanti chi vorrà studiare un 
rimedio genetico contro la 
leucemia dovrà versare le 
royalities ai titolari del bre- 
vetto, con l’ovvio risultato 
che nessuno, tranne i tito- 
lari del brevetto, farà più 
ricerche sulla malattia per il 
rischio di scoprire una se- 
quenza già brevettata (an- 
che se non si sa quale sia). 
Ed ancora, negli USA la 
Byocite ha ottenuto il bre- 
vetto delle cellule del cor- 
done ombelicale umano. Da 
allora qualsiasi medico usi 
il cordone ombelicale per un 
trapianto o una terapia (è 


molto usato per la cura del-' 
Je lesioni del midollo osseo) 
‘ deve pagarne i diritti alla 


Byocite, anche se questa, 


quando l’ha brevettato, 


ignorava completamente 
che potesse essere usato 
così. 


Oltretutto negli USA è. 


ammessa la brevettabilità di 
prodotti non ancora usati 
negli USA seppur noti ed 
usati da secoli nei loro -pae- 
si d’origine. 

È il caso, ad esempio, del 
riso basmati che, prodotto 
da qualche millennio in In- 
dia, è stato sequenziato 
geneticamente dalla Mon- 


santo deve pagare le royal-. 


ties alla pepe neem. 

La legge consente inoltre 
al titolare dei diritti di bre- 
vetto la possibilità di vieta- 
re la possibilità di usare il 
materiale brevettato per 20 
anni, bloccando così qual- 
siasi tipo di ricerca scienti- 
fica. 

È il caso della Boehrin- 
ger, titolare del brevetto ba- 
se sull’interferone, che ha 


vietato ad un’altra società 


che ne aveva sviluppato una 
variante adatta a combatte- 
re i reumatismi, di utilizza- 
re la sua licenza. 
In questa situazione ogni 
paese del mondo sta renden- 
do sempre più elastica la 
propria legislazione sui bre- 
vetti con pesanti conse- 
guenze economiche per tut- 
ti, conseguenze che diven- 
tano tragiche nei paesi del 
sud del mondo. E siccome 
la farsa è l’altra faccia del- 
la tragedia abbiamo assisti- 
to, nel maggio di quest’an- 
no, ad un brevetto regolar- 
mente concesso in Austra- 
lia al.signor John Keoghper 
un “dispositivo circolare 
per facilitare i trasporti” in 
parole povere: la ruota! 
Nell’ottica di far accetta- 


re a tutto il pianeta questa 


situazione, nel 1994 a Mar- 


i organismi viventi 


rakech i rappresentanti dei 
maggiori paesi industrializ- 
zati hanno deciso di integra- 
re nella loro legislazione 
nazionale la protezione dei 
diritti dei brevetti rilasciati 
dagli altri stati: nacquero 
così gli accordi denominati 
TRIPS (Diritti di proprietà 
intellettuale relativi al com- 
mercio). 

La rivolta di Seattle, nel 


. 1999, ha impedito che que- 


sti accordi fossero fatti pro- 
pri dal vertice del WTO 
(l’organizzazione del com- 
mercio mondiale) tenuto in 
quella città. Ora, approfit- 
tando anche della guerra in 
corso il problema verrà ri- 
proposto alla prossima con- 
ferenza internazionale del 
WTO che si terrà dal 10 
novembre a Doha, in Qua- 
tar. 

È importante intensifica- 
re la lotta su questi aspetti 
della globalizzazione per- 
ché rappresentano, più di 


‘altri, un danno a tutti per il 


profitto di pochi. 
Questo sempre che non 
siate uno dei 477 uomini più 


ricchi del mondo il cui pa-. 


trimonio equivale alle entra- 
te annuali dei 2,8 milardi di 
persone più ga del- 
l’umanità. 

Fricohie 


UMANITA'NOVA 


$ Manifesto 
antimilitarista 


È uscito il manifesto antimilita- 
rista e contro la guerra della 
FAI e della FAS. Il formato è 
60x84 in bianco e nero. Chi 
volesse prenotarne delle copie 
si rivolga ad Alfonso in 
Tipografia (tel. 0585 75143); 0 
a Pietro Stara (e-mail: 
p_stara@yahoo.it). Costo £ 
500 a copia. Per meno di 
cinque copie spedire un 
contributo in francobolli alla 
Coop. Tipolitografica, via S. 
Piero 13A, 54033 Carrara. 


Il testo del manifesto è il 


seguente: 

LE GUERRE LE FANNO | 
PADRONI! ... IL TERRORI- 
SMO PURE! 


| padroni sono gli stati, i 
governanti, i leader, gli 
eserciti, che parlano ed 
agiscono nel nome e per conto 
di moltitudini che non gli 
hanno mai delegato nulla. 
| padroni sono i capitalisti che. 
quando non riescono più a 
sfruttare la vita, si fanno i soldi 
con la morte. 
| padroni sono le chiese 
(cattoliche, islamiche, indui- 
ste...), che nel nome di Dio 
chiedono ai propri sudditi di 
scannarsi. 
| padroni sono quelli chia: 
dicono di essere superiori. 
| padroni sono quelli che 
pensano, senza dirlo, di 
essere superiori. 
| padroni sono quelli bi- 
partisan, che poi vanno a cena 
tutti insieme. 
| padroni sono quelli che — 
vogliono che le donne se ne 
stiano a casa e magari ben 
coperte. 
| padroni sono quelli che 
pensano che la natura sia il 
giardino sotto casa e tutto il 
resto spazzatura. 
| padroni sono quelli che 
pensano che tanto tocca 
sempre agli altri. 
| padroni sono quelli che si 
piegano senza mai spezzarsi. 
Contro tutte le guerre, contro 
tutti gli eserciti, gli stati e il 
capitale, contro ogni forma di . 
subordinazione, coercizione, 
sottomissione 
diserta...! 
Federazione Anarchica Italiana 
Federazione Anarchica 
Siciliana 
Commissione 
Antimilitarista della FAI 


UMANITA’NOVA 


Caselle Torinese: 
manifestazione/ 

| performance 
antimilitarista 


Sabato 3 novembre 2001, 
manifestazione in onore ai 
difensori della nostra civiltà 
occidentale che, a sprezzo 
della vita altrui e dei nostri 
contributi, eroicamente 
bombardano e devastano interi 
paesi abitati da popolazioni 
inermi e disarmate per 
esportare democrazia ed 
importare materie prime per i 
bisogni indotti dalla nostra 
società. 
Partenza alle h. 15 dalla 
piazza della vecchia stazione 
di Caselle. 

Gruppo antimilitarista 

del Canavese 


\ Antimilitarismo 
on line 


Le pagine della Commissione 
Antimilitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ 

Sono raggiungibili anche dalla 
pagina delle Commissioni della 
FAI: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
commissioni.html ` 


Piombino: riunione 


Sabato 17 novembre alle 
15.30, nella sede della FAEM, 
Via G. Pietri 9 a Piombino, si 
terrà una riunione con il 
seguente ordine del giorno: - 
Valutazione delle Giornate 
Anarchiche a Riotorto; - 
Impegno della Faem nel 
Meeting Anticlericale; - 
prossime iniziative; - Varie ed 
eventuali. 
Le compagne e i compagni 
interessati sono invitati a 
partecipare. | 
L’incaricato 


Agli inizi di settembre, 
quando le Twin Towers sta- 
vano al loro posto, alcuni 
giornali pubblicavano la “li- 
sta nera” dei film secondo 
il Pentagono. Una serie di 
pellicole degli ultimi anni di 
cui veniva sconsigliata la 
trasmissione televisiva per- 
ché accusati di dare una vi- 
sione “distorta” e “politica- 
mente scorretta” sul gover- 
no americano, i suoi servizi 
di sicurezza e le sue forze 
armate. In testa a questa 
speciale classifica, c’erano 
tre film hollywoodiani di 
successo: “Nemico Pubbli- 
co” (che denuncia i pericoli 
e la potenza dei mezzi di 
sorveglianza elettronica 
meglio e più di un intero 
dossier di Le Monde Diplo- 
matique su Echelon), “At- 
tacco Al Potere” (dopo una 
serie di attentati terroristi- 
ci, lo Yankee Stadium di 
New York viene trasforma- 
to in un campo di concen- 
tramento dove vengono rin- 
chiusi tutti i cittadini di ori- 
gine araba) e “Indipendence 
Day” (arrivano marziani 
cattivissimi e invincibili ad 
invadere la Terra, ma ven- 
gono respinti grazie alla 
versatilità dei computer Ap- 
ple e al coraggio del Presi- 
dente USA, ex pilota ed 
eroe di guerra che, a bordo 
del suo caccia, guida di per- 
sona l’assalto finale contr 
gli alieni). 

Nella blacklist se 
soprattutto strana | 
za, appunto, 
dence Day’; 
dente-er dl 
pianetà, improbabile e p 
triottico quanto una band 


» 
» 


ri Gemelle. 
Pareva strane 
prima dell’11_$ 


cui il Pentagono e 
cieli di New York} 
no quasi tutto il primo tem- 
po e gran parte .del secon- 
do. 

“Sembra Indipendece 
Day” è stato uno dei primi 
commenti che ho sentito 
mentre assistevo in diretta 


tv alla distruzione della se- 


conda Torre, in un bar pie- 
no di sconosciuti incollati 
allo schermo tipo finale dei 
mondiali di calcio. 

Dopo - 1°11 settembre 
questi titoli - fino ad allora 
trasmessi e ritrasmessi dal- 
le tv di tutto il mondo, com- 
prese quelle via cavo delle 
basi militari americane al- 
l’estero - sono immediata- 
mente entrati nel codice di 
autocensura che si sono da- 
te le maggiori reti televisi- 
ve europee e nordamerica- 
Desi iaa 

Un’altra lista nera, pro- 
posta però dopo le stragi di 
New York e di Washington, 
è quella compilata da Clear 
Channel, il più grosso net- 
work radiofonico statuni- 
tense, delle canzoni da non 
trasmettere per non ferire la 
sensibilità degli ascoltatori. 
Accanto ad una serie di pez- 
zi su disastri aerei, esplosio- 


ni e sciagure simili, vi si tro- 
vano molti motivi antimili- 
taristi o anche semplice- 
mente pacifisti. Tra le altre, 
“Peace Train” di Cat Ste- 
vens (un fantasioso treno di 
bambini fa finire le guerre 
nei luoghi che attraversa), 
“Wonderful World” di Sa 
Cooke (il mondo è un posti 
meraviglioso.. .) e la famos 
sima “Imagine” (sconsigl. 
ta in tutte le versioni, 
particolarmente in quel 
due voci dell’algerino 
led e dell’israeliana 
di John Lennon, la | 


‘messo tutto e il eontrario di 
tutto, indipendentemente 
dal suo buon gusto o dalla 
sua carica radicale, bastava 
che avesse un suo spazio di 
mercato. “Imagine” è una 
canzoncina senza troppe 
pretese che chiede, però, di 
immaginare “...che non ci 
siano nazioni/...niente per 
cui uccidere o morire/ e ne- 
anche una religione/...che 
non ci sia la proprietà/...che 
tutta la gente si divida tut- 
to” (il che - tono zucchero- 
so a parte - assomiglia mol- 


tissimo ad un piccolo pro- 


gramma anarchico). Per 
quasi trent’anni è stata il 
sottofondo di negozi di par- 
rucchiere e corsie di super- 
mercati illuminati dal neon, 
adesso i network più rispet- 
tabili non la trasmettono 
neanche più. E in TV sono 
spariti i film bum-bum che 
danno un segno di quanto 
gli occidentali per primi non 
ne possono più di questa 
sfavillante “civiltà”, se si 
divertono così tanto a vede- 
re rompere tutto. 


Il ritorno della censura è 
un netto punto di svolta per 
le “democrazie occidenta- 
li”, che dopo il maccartismo 
degli anni °50 avevano affi- 
dato le proprie liste nere ai 
meccanismi dell’industria 
culturale piuttosto che a 


Intellettuale musulmano. 


proibizioni esplicite. 

È il “fondamentalisi 
occidentale” di cui p 
Serge Latouche che f 


Anche a New York, però, è 
vietato ballare: da quando è 
sindaco Giuliani, è permes- 
so solo nelle discoteche e in 
alcune palestre ed è proibi- 
to in tutti gli spazi all’aper- 
to, negli altri locali pubbli- 
ci (caffè musicali e sale 
concerto comprese), nei ne- 
gozi e persino nelle case 
private. Sono stati anche 
denunciati presidi e inse- 
gnanti per aver organizzato 
nei loro istituti i tradiziona- 
li balli di fine anno scola- 
stico. 

La rozzezza e l’ignoran- 
za dei sostenitori della guer- 
ra santa di Bush, d’altra 
parte, fa sorgere il sospetto 
che anche da queste parti ci 
sia qualcosa di simile alle 
madrassa pakistane per la 
formazione dei fanatici. 
Leggendo il lunghissimo ar- 
ticolo proguerra di Oriana 
Fallaci pubblicato dal Cor- 
riere della Sera, la cosa che 
colpisce di più non è tanto 


la caterva di menzogne o il. 


razzismo, quanto il tono 
estremamente volgare e 
spesso allucinato di tutto lo 
scritto (tre mesi fa’, proba- 
bilmente neanche una rivi- 
sta di naziskin avrebbe pub- 
blicato un delirio simile pie- 
no di parolacce). 


“Whose Side Are You 
On? / Da che parte stai?” è 
uno dei leit motiv che han- 
no accompagnato la propa- 
ganda del movimento ope- 
raio anglosassone, dalle pa- 


role d’ordine dei cartisti di 


metà Ottocento agli slogan 
dell’IWW, ai volantini e 
alle scritte sui muri durante 
lo sciopero dei minatori in- 
glesi negli anni Ottanta. Il 
conflitto sociale si alimen- 


ta della consapevolezza di 


‘tro la guerra, una delle can- 


Immaginario pop e 


guerra civile planetaria 


che, centralini e suonerie 
dei cellulari. 

Montaigne diceva, più o 
meno, che le persone si sen- 
tono più colpite “quando si 
toccano i loro gusti che 
quando si negano le loro 
opinioni”. 

La scorsa primavera, du- 
rante la cosiddetta “rivolta 
berbera” - che ha riportato 
il vento del conflitto di clas- 
se e delle rivendicazioni ci- 
vile nell’Algeria stretta per 
anni nella duplice morsa 
dell’integralismo e del regi- 
me - le manifestazioni sono 
state sempre accompagnate 
da camion e da automobili 
che trasmettevano canzoni 
dei numerosi cantanti rai 
assassinati dagli integralisti 
o perseguitati dal governo. 


stare da una parte in un 
mondo diviso dal privilegio 
e questa consapevolezza si 
è alimentata toricamente di 
i ntimenti, paure, 
‘memorie, tutte 
Senza fissa dimora” 
i, come diceva Paul 
abend, una canzone o 
‘racconto riescono spes- 
o a parlarci con molta più 
efficacia di quanta ne pos- 
sa mettere in campo un trat- 
tato di teoria. 

La censura, per ora, non 
nato. “Imagine”, 
‘età, è diventata ra- 
iente l’inno planetario 
èf nuovo movimento con- 


zoni più trasmesse dalle pic- 
cole emittenti locali ed an- 
che uno dei jingle più getto- 


nati per segreterie telefoni- robertino 


Fascisti in una 
bolla di sapone 


Sembrava di vedere una di quelle palle di vetro con la 
neve che ad ogni movimento cade e ricade sul monumento 
cittadino, simbolo kitch delle bancarelle di souvenir. 

Il consiglio comunale di Bologna aveva votato un ordi- 
ne del giorno che chiedeva di cancellare l’epiteto “fasci- 
sta” dalla lapide che ricorda la strage alla stazione di Bo- 
logna del 2 agosto 1980. 

Vecchio cavallo di battaglia della destra nostalgica che 
non ha mai digerito l’accostamento della vecchia fiamma 
con lo stragismo. 

Che la strage alla stazione di Bologna sia una delle in- 
numerevoli stragi di stato che hanno costellato la nostra 
storia é per noi chiaro. Questo, ovviamente, non ci acco- 
muna alle rivendicazioni della destra. 

Nell’ordine del giorno del consiglio comunale di Bolo- 
gna vi era un timido tentativo di liberare i fascisti dalla 
paternità della strage e di cercare questa paternità nelle 
oscure ed imperscrutabili bizzarrie del destino. Vi si face- 
va un vago cenno alla necessità dell’abolizione del segre- 
to di stato per i reati di strage. Ma il senso e l’esito di 
questa iniziativa non poteva che essere quello di smarcare 
i fascisti dalle loro responsabilità di guardia irregolare del 
potere. Mai iniziativa politica fu più infelice: levata di scudi 
dell’arco costituzionale e presa di distanza del sindaco 
Guazzaloca ormai rassegnato a passare le sue giornate a 
smentire gli atti politici della maggioranza che lo sostie- 
ne. Morale se vi poteva essere una verità storica da far 
assurgere agli onori delle istituzioni questa é stata 
seppellita ancora una volta sotto l’antifascismo di manie- 
ra che salva lo stato dalle sue responsabilità e lascia al 
suo capo supremo la libertà di pacificare la nazione met- 
tendo sullo stesso piedistallo i giovani delle brigate parti- 
giane e quelli delle brigate degli aguzzini di Salò. 

Vi risparmio la cronaca dei dettagli che vede insignifi- 
canti notabili locali sbracarsi per un minuto di celebrità. 

Lo stesso ras incontrastato dell’A.N. bolognese, Filip- 
po Berselli, ha sdegnosamente liquidato i suoi stigmatiz- 
zando l’iniziativa come “vecchia e irrilevante” di fronte 
alle responsabilità di governo del partito. 

Perché perdersi in queste celie, quando l’azione di go- 
verno e la politica bypartisan dell’arco costituzionale stan- 
no già restaurando il quadro sociale e politico del venten- 
nio? Quando la pacificazione nazionale di Ciampi rende 
onore alla squadracce fasciste? Quando i ministri e sotto- 
segretari fascisti possono amministrare centinaia di mi- 
gliaia di miliardi? Quando il vicepresidente del consiglio 
e grande duce dei fascisti può avocarsi la gestione del- 
l’ordine pubblico “antiterrorista” con la benedizione del 
vicepresidente del governo USA? 


redb 
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Brescia contro 
la guerra 


Il 26 ottobre a Brescia in 
Piazza della Loggia si é te- 
nuta una manifestazione 
contro la guerra. Al presi- 
dio non autorizzato erano 
presenti anche i compagni 
anarchici del gruppo “ Et- 
tore Bonometti” di Brescia 
che hanno diffuso un volan- 
tino. 


contro la guerra 
il 10 novembre 


Mentre sto scrivendo 
pare certo che i seguaci di 
berlusconi scenderanno in 
piazza il 10 novembre con 
le bandiere americane in di- 
fesa della guerra e sembra 
che anche i Social Forum a 
livello nazionale proponga- 
no una manifestazione a 
Roma e alcune presenza 
nelle varie città. Di una cosa 
sono sicuro, allo stato attua- 
le questa sporca guerra se 
pure si gioca sui campi di 
battaglia è certamente la più 
spettacolare che la storia 
abbia mai conosciuto: gli 
attori vengono controllati 
nel look, i telegiornali ed i 
giornali ci parlano persino 
dell’orologio che hanno al 
polso o del fatto che bin 
Laden abbia bisogno di con- 
tinue cure... In questo pal- 
coscenico i protagonisti 
sono Vari: uno è sicuramen- 
te bin Laden, la “pornostar 
sadomasochista” perché 
qualcosa di perverso deve 
pur esserci in chi, pieno di 
soldi, acquisiti fin dalla na- 
scita ed accumulati inve- 


- 


stendo in borsa e facendo 
affari leciti ed illeciti con gli 
USA, possa presentarsi ora 
spudoratamente come di- 
fensore degli esclusi, dei 
miseri musulmani lesi ed 
uccisi dall’imperialismo 
USA. In questa commedia il 
senso .del pudore è assolu- 
tamente assente. Gli USA, 
nati dallo sterminio nel loro 
paese dei nativi, si presen- 
tano nel ruolo della vittima 
dei crimini islamici. Sono 
gli stessi USA che si sono 
arricchiti alle spalle degli 
schiavi neri, quelli dei golpe 
in America Latina, gli stes- 
si che hanno sostenuto 
Pinochet, Saddam Hussein e 
lo stesso bin Laden in tem- 
pi tutt'altro che remoti. Il 
tutto sponsorizzato dalle 
TN: 

Ma altri attori compaio- 
no in questo scenario come 
scrittori, personaggi dello 
spettacolo e persino gli ex- 
trasgressivi musicisti rock 


che, abbandonate le canzo- 
ni di protesta contro la guer- 
ra in Vietnam e smesse le 
vesti dei ribelli, da buoni 
voltagabbana si schierano a 
favore di una guerra che 
certo non restituirà i morti 
delle due torri gemelle e in- 
vece uccide centinaia di ci- 
vili. Tutto condito da sce- 
nari desolanti con sfumatu- 
re tra il grottesco e il me- 
dievale. Davanti a tanta tra- 
cotanza ci sentiremo vicini 
a quell’altro attore che di 
tanto in tanto emerge nella 


cronaca, il popolo che ha 


preso la via delle piazze, il 
popolo che, pur non radica- 
lizzando la critica al capi- 
talismo, pone dubbi e per- 
plessità più che legittimi 
sulia strada intrapresa. E un 
popolo che spesso è già ir- 


regimentato e guidato dai 


nuovi pompieri che compa- 


iono con disinvoltura sugli 


schermi televisivi e che ine- 
vitabilmente spingeranno 
queste piazze in una deriva 
istituzionale. I Social Forum 
vogliono porsi come unici 
rappresentanti dei nemici 
della globalizzazione, ma è 
ben poca cosa il loro paci- 


fismo di maniera contro la 
guerra ma non radicalmen- 
te contro gli USA. A gnolet- 
to ha detto chiaramente: 
“noi non siamo antiamerica- 
ni e siamo principalmente 
contro il terrorismo ma non 
crediamo che questa guerra 
serva alle istituzioni demo- 
cratiche per difenderne la 
legittimità”. A mio avviso 
come anarchici non possia- 
mo estraniarci con sdegno 
da questa anima pulsante 
perché alcuni loro dirigenti 
mostrano chiaramente dove 
vogliono arrivare, ma è al- 
trettanto chiaro che per non 
confondere i nostri contenu- 
ti come anarchici dobbiamo 
anche indire manifestazioni 
ed iniziative specifiche per 
non essere schiacciati dallo 
spettacolo inscenato dai 
media e dai direttori d’or- 
chestra improvvisati. Noi 
non siamo pacifisti, perché 
siamo sempre in guerra con- 
tro la logica militarista e 


Contro la guerra. Padova 27 ottobre: parte dello spezzone anarchico 


tutti gli eserciti, contro il 
capitalismo e gli Stati, con- 
tro il devastante cancro del- 
le dottrine imposte dalle re- 
ligioni, contro tutte le guer- 
re. Uscire dunque da strade 
già segnate da altri per cer- 
care di parlare con un ac- 
cento diverso. Il 10 e il 12 
di ottobre gli anarchici di 
Alessandria sono scesi in 
piazza contro la guerra in 
maniera autonoma mentre 
altri manifestavano contro 
la guerra quello stesso gior- 
no (pezzi del Social Forum 
di Alessandria che stentava- 
no a trovare un’intesa tra 
loro, ora raggiunta al prez- 
zo di perderne alcuni per 
strada). Non si è trattato di 
settarismo: pensiamo che su 
tematiche come la guerra si 
possa e si debba trovare 
percorsi unitari e ci impe-. 
gniamo a trovarli, ma per 


‘portare avanti anche quel- 


l’angolatura del no alla 
guerra che lo spettacolo dei 
pacifisti da una parte e dei. 
giustizialisti dall’altra non 
farà in alcun modo emerge- 
re. 
Il 10 novembre noi scen- 
deremo in piazza con un 


corteo antimilitarista nella 
nostra città: partenza alle 15 
dai giardini di fronte alla 
stazione ferroviaria vicino 
al monumento al cavallo. 
Riteniamo importante un 
taglio antimilitarista e anti- 
capitalista del nostro “no al- 
la guerra”. In questa occa- 
sione non vogliamo giocare 
una partita che rischia di 
schiacciarci: renderci visi- 
bili e fare emergere le no- 
stre tesi in mezzo alla gen- 
te comune è in questo mo- 
mento fondamentale per 
proseguire quel percorso 
che da tempo abbiamo intra- 
preso dove l’imperativo era 
radicalizzarci e radicalizza- 
re il dissenso nel territorio. 

Salvatore Corvaio 


contro la guerra 
edilrazzismo 
Sabato 27 ottobre, nel 
pomeriggio si è svolta a Pa- 
dova la manifestazione re- 
gionale contro la guerra e il 
razzismo indetta dal coordi- 


namento “Veneto contro la 
guerra” che aveva aderito 


alla proposta di mobilitazio- 
ne internazionale lanciata 
dall ANSWER (Act Now to 
Stop War, End Racism). Il 
corteo, aperto dagli striscio- 
ni anarchici e dalle bandie- 
re rosso-nere, ha privilegia- 
to la dimensione comunica- 
tiva partendo da piazza Sta- 
zione, abituale luogo d’in- 
contro di molti immigrati e 
,dopo aver attraversato la 
città, si è concluso in Prato 
della Valle, dove si svolge- 
va il tradizionale mercato 
popolare del sabato. La se- 
conda parte del corteo era 
invece aperta dello striscio- 
ne del Cpo Gramigna, pre- 
sente al completo; per il pa- 
rere concorde dei cronisti 
dei due quotidiani cittadini 
la partecipazione comples- 
siva è stata di circa 500 per- 
sone. 

Riguardo i contenuti è 
stato dato particolare risal- 
to alla necessaria opposi- 
zione alla finanziaria di 
guerra del governo Berlu- 
sconi ed è stato ribadito 
che, dietro il paravento del- 
lo scontro tra civiltà, que- 
sto conflitto vede come pro- 
tagonisti due ex-soci in af- 


fari quali sono Bush e Bin 
Laden con le loro rispettive 
famiglie miliardarie, e non 
sono stati pochi i cittadini 
che hanno ben accolto tale 
impostazione. L’iniziativa 
si è comunque dimostrata 
una tappa significativa nel 
percorso collettivo avviato 
a livello regionale, ma non 
solo (vedi la partecipazione 
dei compagni di Pordenone) 
già da prima del G8 che 
vede coinvolte situazioni, 
soggetti ed esperienze mol- 
to diverse (centri sociali, 
collettivi, individualità...), 
sia di tendenza libertaria 
che comunista, ben inten- 
zionate a sviluppare sul ter- 
ritorio l’organizzazione au- 
tonoma di classe e la criti- 
ca al dominio globale del 
capitalismo, in alternativa 
alle tristemente note logiche 
della politica-spettacolo. 
Politica-spettacolo peraltro 
ormai in evidente crisi (in- 
teressante notare a riguardo 
che alla contemporanea ma- 
nifestazione regionale, col 
solito copione mani alzate- 
manganelli, indetta a Vicen- 
za dai “mitici” centri socia- 
li del Nord-Est hanno par- 
tecipato neanche 400 perso- 
ne). 
Per info, 
documenti e foto: 
www.venetocontrog8.net 
m. 
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anarchica 
li arresti 
nt: lan 

Apprendiamo da un co- 
municato diffuso il 22 otto- 
bre delle misure repressive 
adottate contro una giova- 
ne compagna anarchica ber- 
gamasca. Nel comunicato a 
firma “BergaAnarchiche/i 
bergamaschi” leggiamo che: 
“Nella mattinata del 22 ot- 
tobre alle 7.45 è stata mes- 
sa agli arresti domiciliari 
Silvia Guerini, compagna 
anarchica, studentessa del 
liceo Magistrale P. Secco 
Suardo, sulla base di pre- 
sunti sospetti relativi all’at- 
tentato al ripetitore in Ma- 
resana del 4 luglio. 

Già il 17 luglio venne 
perquisita la sua abitazione 
e sequestrati stampa anar- 
chica, una bomboletta spray 
e 4 bulloni che solo la cieca 
fantasia repressiva ha fatto 
identificare come apparte- 
nenti al traliccio. 

Per certo l’arresto domi- 
ciliare è stato deciso su basi 
pretestuose e inconsistenti. 
Temono forse un eventuale 
pericolo di fuga o un inqui- 
namento di prove? Silvia è 
già indagata da 3 mesi: se 
avesse voluto fuggire o in- 
quinare le prove ne avreb- 
be avuto tutto il tempo. 
L’arresto domiciliare è 
esclusivamente un violento 
atto di repressione teso ad 
intimidire i giovani impe- 
gnati nell’azione di contro- 
informazione.” 

Sono inoltre annunciate 
varie iniziative di solidarie- 


tà e controinformazione per 


i prossimi giorni. 
ma. 


4 no bre 2001 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio | 


al 28 ottobre 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: G.A.L.Li. (nn.26- 
27-28-29-30-31-32-33), 112.000; 
CASERTA: M. Orsomando, 10.000; 
TORINO: FAT, 397.000; GENOVA: 
a/m FAT: P. Stara, 60.000. 

Totale £ 579.000 


ABBONAMENTI 
FORTE DEI MARMI: G. Puliti, 
40.000; CASALE MONFERRATO: 
D. Romussi, 40.000; COMO: D. 
Travaglini, 70.000; BOLOGNA: A. 
Murru, 70.000; MILANO: S. Atti, 
90.000; ST.TROJAN-LES-BAINS: 
V. Erba, 80.000; OLMO: a/m FAT: 
M. Belliato, 85.000; VEROLENGO: 
a/m FAT A. Gobbi, 70.000; TORI- 
NO: a/m FAT: M. Cesario, 70.000. 
Totale £ 615.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VICOBARONE: R. Girometta, 
150.000. 

Totale £. 150.000 


SOTTOSCRIZIONI 

ROMA: C. Pico, 10.000; GENOVA: 
a/m FAT: M. Righeti, 100.000; 
VERRUA SAVOIA: a/m FAT: S. 
Bertana, 5.000; TORINO: FAT, 
vendita CD donati da Marco Pandin 
per UN, 75.000. 


Totale £ 190.000 
VARIE 
BOLOGNA: A. Murru, 15.000. 


Totale £ 15.000 


Totale entrate £ 1.549.000 


USCITE 
spese bancarie 8.000 
telefono redazione 900.000 
cancelleria 5.500 
Stampa n. 38 900.000 
Spedizione n. 38 410.000 
impaginazione n. 38 200.000 
composizione n. 38 150.000 
Totale uscite 2.573.500 
saldo n°38 -1.024.500 
saldo precedente -20.117.964 
saldo finale -21.142.464 


1 


Le notizie che seguono sono state raccolte e tradotte dal 
Collettivo Controguerra della Federazione Anarchica Li- 
vornese. 

Fonte: haltWAR@yahoogroups.com, 
www.ainfos.ca/e http://www. emercency.it 


http:// 


SCOZIA - JESSAMINE: BLOCCATA LA BASE DEI 
SOTTOMARINI NUCLEARI TRIDENT 

Circa mille persone si sono radunate, nella prima mat- 
tina di lunedì 22, ai cancelli nord e sud della base di 
Faslane, Scozia, dove stazionano quattro sommergibili 
nucleari della classe Trident. Questa iniziativa fa parte del- 
la protesta organizzata dal CND (comitato per il disarmo 
nucleare) della Scozia. La protesta è continuata nel pome- 
riggio, e i cancelli principali della base sono rimasti chiu- 
si. Un portavoce della polizia di Strathclyde ha dichiarato 
che più di 150 persone sono state arrestate. 


GRECIA - MANIFESTAZIONE A SALONICCO. 

“Finché le società vivranno nel Nirvana, ci saranno 
Talebani e Pax Americana”. 

Una dimostrazione contro la guerra si è svolta giovedì 
16 a Salonicco. La dimostrazione è stata organizzata da 


“FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


anti-autoritari e anarchici contro la guerra in Afganistan e 
la cultura della distruzione. 

Alle 7 pomeridiane la manifestazione è partita dal cen- 
tro della città. Circa 400 persone hanno percorso le strade 
principali di Salonicco, riunite attorno allo slogan: “Pren- 
diamo le strade contro il terrore”. All’inizio ci sono stati 
momenti di tensione: gli sbirri avevano circondato la ma- 
nifestazione ermeticamente. Con un ritardo di 15 minuti e 
dopo che gli sbirri si sono ritirati, la manifestazione si è 
mossa verso l’edificio che ospita il consolato USA e gli 
uffici dell’Unione Europea. 


L’umore in Grecia è generalmente contrario alla guerra 
in Afganistan. Le mobilitazioni contro la guerra continue- 
ranno, a Salonicco e in tutta la Grecia. 


IRLANDA - MANIFESTAZIONE 
CONTRO LA GUERRA A SLIGO 

La città di Sligo ha visto una ben riuscita fiaccolata di 
protesta contro la guerra del governo statunitense in l’Af- 


“ganistan. Davanti all’ufficio postale principale alle sette 


di sera, la dimostrazione era già ben visibile, con circa 90 
persone riunite, sostenute dall’appoggio dei passanti, dai 
clacson delle auto, e da coloro che hanno tirato tardi quel- 
la sera agitando cartelli con le parole d’ordine della pro- 
testa. 

Successivamente, la maggior parte dei manifestanti si è 
recata al Rockwood Community Centre (dove già la setti- 
mana precedente si era tenuto un meeting riuscito assai 
bene), e ci siamo accordati sul darci un appuntamento set- 
timanale per manifestare contro la guerra. 


“Interventi chirurgici mirati” 


Molte, secondo fonti dei Taleban, sarebbero le vittime 
civili dei bombardamenti anglo-americani sull’ Afganistan 
- abbiamo sentito più volte in televisione - ma, afferma il 
Pentagono, si tratta solo di propaganda del regime di Kabul. 

La guerra, questa guerra, è anche mediatica. Lo è stata 
per anni, volutamente censurando la tragedia del popolo 
dell’Afganistan, e lo è anche oggi, per mascherare i lutti 
di una nuova guerra. 

E allora noi di Emergency abbiamo voluto andare a ve- 
rificare, per informare in modo obiettivo e documentato, e 
anche per prepararci a rispondere a nuovi bisogni umani- 
tari. 

A Kabul, l'ospedale che Emergency tiene chiuso dal 17 
maggio scorso dopo l’aggressione armata della polizia re- 
ligiosa dei Taleban, non è stato danneggiato dai bombar- 
damenti, e lo staff di Emergency, in tutto 65 persone, ha 
continuato a mantenerlo in perfette condizioni di manu- 
tenzione e igieniche, pronto a entrare in funzione in qual- 
siasi momento. Di fronte ad un possibile, imminente e gra- 
vissimo disastro umanitario, Emergency ha ripetutamente 
rinnovato alle Autorità di Kabul la propria disponibilità 
ad inviare immediatamente staff internazionale per riapri- 
re l’ospedale, rimandando ogni discussione sulle profon- 
de divergenze che ne avevano motivato la chiusura. 

Abbiamo chiesto due garanzie alle Autorità di Kabul: 
primo, una richiesta pubblica ad Emergency di inviare staff 


internazionale; secondo, misure di sicurezza e protezione 


intorno all’edificio sede del Centro Chirurgico. Al momen- 
to attuale, il Ministero degli Esteri di Kabul si è dichiara- 
to “non in condizioni di garantire la sicurezza personale 
del nostro staff”. Restiamo in attesa che tali condizioni si 
verifichino al più presto per poter essere operativi a Kabul. 

Ma torniamo alle vittime, quelle che per ora non pos- 
siamo curare... Andare a verificarne l’esistenza non è sta- 
to facile, per il nostro staff, sia per le difficoltà di movi- 
mento in zone diverse della città sottoposta a bombarda- 
menti, sia per ragioni di sicurezza. 

Le vittime che indichiamo qui di seguito le abbiamo 
incontrate, visitate, intervistate. i 

Niente “si dice”, nessun “portavoce”, nessun interme- 
‘diario. È un elenco, crediamo, largamente incompleto: sia- 
mo sicuri di non aver raggiunto tutte le vittime, e abbiamo 
ritrovato solo quei feriti che in qualche modo hanno potu- 
to raggiungere presidi sanitari della sola Kabul: questo 
elenco ha dunque un valore esemplificativo. Per motivi di 
riservatezza, abbiamo omesso il luogo dove sono ricove- 
rati mentre abbiamo indicato nome, sesso, età, tipo di le- 
sione, data e luogo del bombardamento. Inoltre, per ovvi 


motivi, non possiamo raccogliere le storie 'di chi è morto, 
di quegli sventurati che in questi giorni si aggiungono alla 
lunga lista delle vittime della follia della guerra. 

Faremo tutto il possibile per continuare a fornire nuove 
aggiornate informazioni nei giorni e nelle settimane se- 
guenti, anche se vorremmo non ce ne fosse bisogno. Ab- 
biamo una sola certezza, verificata di persona dallo staff 
di Emergency: anche quello che segue è un elenco di vitti- 
me civili di una guerra incivile come tutte le guerre. 

Gino Strada 


Segue un dettagliato elenco di 84 tra feriti e morti, che 
per motivi di spazio non possiamo riprodurre integralmen- 
te: ci limitiamo a segnalare i casi dei numerosi bambini al 
di sotto dei 10 anni (la numerazione è quella originale). La 
lista commpleta sul sito di Emergency: http:// 
www.emercency.it 


VITTIME DA BOMBARDAMENTI SU KABUL 


Nome e cognome, sesso, età, lesione, data e luogo del 
bombardamento 
1. Aihasha Abdul Malik, F, 3 anni, amputazione di gam- 
ba, lesioni multiple agli arti, intossicazione polmonare, 10 
ottobre, Mikrorajon. | 
2. Zarwali Almar, M,10 anni, amputazione di gamba 
destra e lesione dei tessuti molli alla mano destra e gamba 
sinistra, 10 Ottobre, Saroby. 
3. Jawed M. Alam, M, 10 anni, frattura bilaterale agli 
arti inferiori, 10 Ottobre, Boni-hosar 
‘5. Saleha Moheb, F, 10 anni, ferita al torace, 11 Otto- 
bre, Karte Se 
7. M. Omar Khan, M, 10 anni, lesione ai tessuti molli 
gamba destra, 12 ottobre, Qargha 
10. Naiheb M. Ranq, M, 4 anni, trauma cranico, 12 
Ottobre, vicinanze aeroporto 
15. Negena M. Salem, F, 10 anni, frattura cranica, 12 
Ottobre, vicinanze aeroporto | 
16. Waheda M. Nesar, F, 4 anni , ferita penetrante al- 
l’addome, 12 Ottobre, Rish Khor x 
18. Breshna M. Ghous, F, 1 anno, dispnea da inalazione, 
14 Ottobre, Badam Bagh 
19. Zarmina Amanullah, F, 7 anni, lesione penetrante 
al fianco destro e gomito destro, 14 Ottobre, Debury (pa- 
ziente deceduta) 
20. Fazela Amanullah, F, 5 anni, frattura di ginocchio 
destro, 14 Ottobre, Debury | 


27. Abdul Bary, M, 6 anni, ferita al gluteo ed all’avam-. 


braccio, 15 Ottobre, Afshar 


28. Omel Ahmad , M, 3 anni, ferita al cranio, 15 otto- 
bre, Afshar. a 

46. Niaz Moh Ghulam M., M, 7 anni, ferita al cranio, 
Pz. In coma, 17 Ottobre, Kolola Pushta, 

58. Khosh Abdul Fatah, F, 7 anni, ferita cerebrale pe- 
netrante, 18 ottobre, Microrayon. 

59. Ahmed Osman, M, 10 anni, ferita cerebrale pene- 


trante, 18 ottobre, Microrayon. 


60. Anisa Mohammed Gul, F, 8 anni, ferita cerebrale 
penetrante, 18 ottobre,Char-Qalla. 

67. Nadia Mohammed Sarwer, F, 3 anni, ferita cerebra- 
le penetrante, 21 ottobre, Khairkhana. 

70. Najia Mohammed Sarwer, F, 8 anni, trauma cranico, 
21 ottobre Khairkhana. 

71.Rabia Mohammed Sarwer, F, 7 anni, trauma cranico, 
21lottobre, Khairkhana. 

72. Malyar Zekria, M, 7 anni, ferita cerebrale penetran- 
te, 21 ottobre, Khairkhana I 

73. Hasanullah Zekria, M, 8 anni, ferita cerebrale pe- 
netrante, 21 ottobre, Khairkhana. i 

74. Arif Mohammed Asif, M, 5 anni, trauma cranico, 
21 ottobre, Khairkhana. 

75. Nesar Qand Agha, M, 3 anni, ferita cerebrale pene- 
trante, 21 ottobre, Khairkhana. 

Fin qui i feriti accertati, tutti colpiti da frammenti di 
bombe e/o razzi. 

Nel popoloso quartiere di Khairkhana, in Kabul, dove 
sono state bombardate numerose abitazioni, abbiamo po- 
tuto verificare i seguenti nomi di pazienti deceduti sul 
posto: 

76. Bilal Gulam Rasul, M, 4 anni, deceduto, 21 ottobre 
Khairkhana. 

77. Kaled Gulam Rasul, M, 6 anni, deceduto, 21 otto- 
bre, Khairkhana. 

79. Samin Gulam Rasul, M, 9 anni, deceduto, 21 otto- 
bre, Khairkhana. 


Il 18 ottobre 6 persone sono state uccise dai bombarda- 
menti a Microrayon: non siamo per ora in grado di fornire 
i nomi. Il 21 ottobre altre 12 persone per ora non identifi- 
cate sono state uccise dai bombardamenti a Khairkhana, 
dove tre case sono state completamente distrutte. Di que- 
ste famiglie sono rimasti vivi solo due bambini, secondo 
le verifiche fatte dal personale infermieristico di Emer- 
gency a Kabul. » 

Cercheremo di fornire aggiornamenti quanto prima. 


Najib e gli altri dell’ Emergency Team in Kabul 


y 


